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Giovedì si fermano per quattro ore tutte le categorie oel Lazio <i 

i / Lo sciopero per il Sud 
in una «regione di confine» 
La piattaforma dei sindacati - Ma che tipo di crisi c'è nelle fabbriche? - Il numero degli 
investimenti più basso della media nazionale - Il 10% della forza lavoro è disoccupata 

Perché 11 Lazio e Roma in 
una giornata di lotta tutta 
dedicata al Sud? Perché lo 
sciopero generale il 16 con 
tutte le altre regioni del 
Mezzogiorno? C'è una rispo
sta facile, pronta, uno stereo
tipo che anche una parte 
del movimento sindacale 
sembra voler accettare: la 
capitale e la sua regione si 
vanno rnerldionalizzando. Ma 
è una risposta superficiale. 
che si ferma, forse, solo alla 
lettura del dati Istat. Con il 
rLschio di annacquare, anche 
nella giornata di lotta di ve
nerdì, 1 contenuti della piat
taforma regionale, trovando
ne magari solo a caricature » 
di aspetti nazionali. Con il 
rischio, questo ancora più 
grave, di fare un « polvero
ne » di controparti, metten
doci dentro tutti. 

n Lazio « regione » di con
fine. si è detto. Il Lazio con 
i suoi problemi specifici. E 
In questo senso va letta la 
piattaforma della federazio
ne unitaria CGILCISL-UIL 
che convoca lo sciopero di 
giovedì. Uno sforzo di ela
borazione, per non dire solo 
del « no ». ma per proporre, 
per costruire. Si parte allo
ra dalle cose, da come stan
no davvero le cose. E non è 

;un esercizio fine a se stesso. 
In gioco c'è la concezione di 
che tipo di lotta, di quali obiet
tivi proporre per uscire dal
la crisi. Per intenderci, i cor
si per quattromila disoccu
pati retribuiti con uno sti
pendio. come a Napoli, avreb-
l>ero poco senso. Avrebbero 
poco senso soprattutto per 
i disoccupati della capitale. 
Roma, insomma, non è Na

poli. né tantomeno Potenza 
e Palermo. 

Se le cifre sulla disoccu
pazione e sulla sottoccupa
zione potrebbero rimandarci 
a situazioni tipiche del Mez
zogiorno è anche vero che 
Il contesto economico e so
ciale da cui provengono non 
ha niente a che fare con le 
grandi metropoli del Sud. 
« Roma è una città terzia
ria. è una città amministra
tiva del pubblico e del pri
vato ». come scrive Franco 
Farina In uno studio su Im
pegno Sindacale. A Roma si 
svolgono gran parte degli af
fari. è un centro della poli
tica e della finanza. E' una 
città di servizi e una città 
di banche, con attività pro
duttive, nel primario e nel 
secondario. Roma, per farla 
breve, è una città dove esi
ste una grande circolazione 
di denaro e si formano tali 
e tanti circuiti per cui, bene 
o male, gran parte del mer
cato del lavoro può attinge
re da queste fonti un « ri
taglio » per arrotondare. 

E forse è anche il caso di 
ripensare a una frase, a un 
concetto un po' logoro: la 
fragilità del tessuto Indu
striale del Lazio. A molti 
potrà apparire un'afferma
zione « sacrilega ». ma forse 

| anche qui si scontano ntar-
! di nell'elaborazione. E soprat-
l tutto è una riflessione che 
| vogliamo porre al movimen

to sindacale, una riflessione 
| aperta. Per Intenderci, quel

lo che sembra emergere dai 
dati non è un'industria sul
l'orlo del collasso. Al con
trarlo 11 tessuto produtti»*o. 
sembra per lo più composto 

da aziende, anche legate a 
gruppi multinazionali (nel 
Lazio è concentrata la mag
gior parte delle aziende mul
tinazionali di tutto il Sud. 
con oltre 90 stabilimenti e 
circa 30 mila dipendenti) che 
hanno già completato proces
si di ristrutturazione o che 
stanno per completarli. Pro
cessi che hanno significato 
espulsione di manodopera. 
Processi — anche questo va 
detto — che non sempre han
no trovato un movimento 
sindacale all'altezza della si
tuazione. 

Questo non significa che 
la crisi non ci sia o non ci 
sia stata. Ma la crisi qui ha 
significato anche selezione 
dei più deboli. Negli anni 
73-74. 1 primi accenni di dif
ficoltà hanno spazzato via 
tutte le « Iniziative impren
ditoriali » nate solo su basi 
speculative e su un uso dis
sennato dei soldi pubblici 
Ciò che è rimasto, senza ec
cessivi problemi di credito e 
di liquidità, ha saputo far 
fronte alla congiuntura con 
due strumenti: il ricorso alla 
cassa Integrazione e una pie
na flessibilità della forza la
voro. e l'utilizzo della doman
da pubblica. Con questi 
« strumenti » si è fatto fron
te alle incertezze del mer
cato. 

Tante società cosi sono ar
rivate all'inizio del '77. quan
do la congiuntura interna
zionale. ha permesso di ri
prendere la produzione tutta 
diretta all'esportazione. E in 
ogni caso un tipo di produ
zione al di fuori di ogni lo
gica di sviluppo regionale. , 
Anche gli investimenti — e i 

poniamo pure questo come 
elemento di riflessione — nel 
Lazio più bassi della media 
nazionali (il 18,1 contro 'il 
23,4) non sono solo l'indice 
di scarsa propensione «Ile 
innovazioni. Nella media ci 
dobbiamo mettere anche le 
centinaia di piccole aziende 
che non possono arrivare a! 
finanziamenti Per contro in
vece la Fatme. la Fiat, la 
Litton i loro investimenti li 
hanno già fatti. Forse (e ri
petiamo il forse) l'analisi sul 
tessuto industriale va rivi
sta. almeno in parte. Un set
tore certamente non solido, 
ma 1 licenziamenti, la cassa 
integrazione non si spiegano 
solo cosi. Vengono anche da 
scelte precise dei gruppi im
prenditoriali e che sono riu
scite a imporsi. A scapito 
di chi? Un basso indice di 
attività (il 36.3ri« contro una 
media nazionale del 38.6) e 
un tasso di disoccupazione 
enorme, intorno al 10 per 
cento della forza lavoro. Due 
cifre che vanno lette anche 
nel loro risvolti nel « socia 
le »: deformazione delle fi
gure sociali, spinte corpora
tive centrifughe. Come unir
le. come dargli una prospet
tiva? Ecco ritorna la piatta
forma dello sciopero regio
nale nel Lazio: scelte preci
se per la localizzazione degli 
investimenti, riqualificazione 
della spesa pubblica, piani 
di settore, riconversione prò 
duttiva. ruolo propulsivo dpi 
le partecipazioni statali, con
trollo degli Investimenti e 
contrattazione della mobilità 
piena realizzazione delle aree 
industriali e del piano agri 
colo alimentare : 

Trucchi e imbrogli all'ordine del giorno dopo l'arresto della proprietaria che pretendeva la buonaentrata 

«Casilino, due camere 160 mila al mese 
Ma per le agenzie l'equo canone dov'è? 

Il mercato degli affitti ridotto al minimo mentre aumentano le offerte di vendita - In troppi casi 
gli alloggi solo per uffici o per « brevi periodi » - Le resistenze più forti sono sulle nuove locazioni 

' i *^\3ù*i'- iT -
La legge può funzionare 
se c'è l'impegno di tutti 

La prima denuncia è dell'altro leti, è 
una padrunu dt casa e gli agenti l'hanno 
trovata proprio mentre riscuoteva una 
« buonentrutu )> illegale di un milione e 
duecentomila lire. Truffava un aspirante 
inquilino, con questo sotterfugio, per olii 
dere la legge dell'equo canone, per non 
farqh pagare l'affitto giusto di 125 mila 
lire Del pi imo «evasore» si conosce ades 
so nome e cognome, per sapere qualcosa 
degli altri dovremo attendere la conclu 
stono dell'Inchiesta aperta dalla Procura. 
Accano a questa notizia ce n'è un'altra. 
.di segno forse opposto: la piena realiz 
zaztone dell'equo canone e messa in forse 
dal fatto che la Pretura non ce la faia a 
smaltire in tempi ragionevolmente brevi 
la valanga di ricorsi che inquilini e prò 
prietari stanno presentando per avere la 
determinazione del giusto fitto 

Insomma, arrivati al dunque, ad un 
paio di settimane dall'entrata in vigore 
delle nuove norme si verificano dal vivo 
problemi e resistenze oggetto prima solo 
di congetture e previsioni. Che vuol dire0 

Perchè e tanto difficile applicare una 
legge9 Innanzitutto la realtà di questi 
giorni spazza via una valanga di critiche 
«di sinistra»- si era detto che l'equo cu 
none era un regalo alla grande proprietà 
Ebbene sono proprio i grand* proprie 
tari (ma molti anche tra i piccoli, in 
questa occasione, non sembrano agire 
molto diversamente) che oggi fanno il 
botcottaqgio. che cercano di far saltare 
la legge. 

Tra t «critici critici» c'era chi aveva 

predetto che la legge era « inattuabile. ». 
/ fatti gli danno ragione? Ad una lettura 
superficale e immobile forse sì: i prò 
blemi sono grandi, vecchi, talvolta ende 
mici (e ti caso della lentezza della Pre 
tuia). Ma la questione vera è diversa- e 
nel fatto che dopo decenni (sarebbe me
glio dire da più d'un secolo, dall'unita 
d'Italia) di una polttica della casa fatta 
soltanto di speculazione e di rendita pa 
ra^^itana le cote cambiano davvero e 
nel profondo, il gioco non è più m mano 
alle immobiliari e ai proprietari di aree 
Alloiu «inattuabile» questo equo cano 
ne'> Sì, òe intorno a questo problema non 
c'è mobilitazione e lotta. Si. se il prò 
blema casa continuerà ad essere per 
nu 'ti un « latto privato » che oppone il 
singolo inquilino ad una proprietà che 
•i Roma più che altrove è fatta soprat
tutto dt immobiliari e potentati 

Applicare l'equo canone è possibile, già 
lo si sta facendo, dove la acute riesce 
ad organizzarsi, a mobilitarsi, a lottare 
per imporre il rispetto di una legge che 
non è di parte né «contro i piccoli pro
prietaria icome dice propagandisticamen 
te qualcuno) ma per un affitto giusto e 
possibile per le grandi masse popolai! 
come per t piccoli risparmiatori. Solo co'-i 
non pagheranno più ricatti che chiunque 
abbia bisoqno di una casa conosce, non 
funz'oneranno più t trucchetti Solo cosi. 
anche, si potranno metter le mani su un 
mercato immobiliare controllato da poch< 
speculatori che giocano a stringere la 
borsa delle offerte d'affitto 

L'omicidio è stato solo l'epilogo di 
una tragedia che durava da anni 
Le botte, i soprusi, le angherie 

< Voglio avere il tempo di giocare » 
Trentatre fughe da casa 

* 

• i __ 

In questi giorni il processo ai quattordicenne parricida 

lo, Marco Caruso, ho ucciso mio padre perché... 

Marco Caruso subito dopo l'arresto 

Prima scena: Marco. 14 an
ni. l'ha vista tante volte. Suo 
padre. Angelo Caruso, 26 anni, 
venditore ambulante « gran la
voratore », picchia a sangue 
la moglie Nino. 28 anni, quat
tro figli costretta a letto da 
una nefrite. L'uomo si avven
ta su di lei con una scarica 
di pugni, calci, morsi. E grida 
che la casa è in disordine, 
che non c'è nemmeno il letto 
rifatto. La donna piange, sup
plica. urla e basta, basta, non 
ce la faccio più ». Nell'altra 
stanza Marco. Seconda scena. 
Il ragazzo afferra una pistola. 
l'ha rubata il giorno prima. 
«Papà — grida — vieni qui 
subito ». L'uomo accorre, «die 
c'è? » chiede. « C'è che non ti 
sopporto più » sibila Marco e 
spara, le due mani ben ferme 
sul calcio della pistòla (< l'ho 
visto nei fumetti ». dirà). Un 
colpo secco e l'uomo si acca 
scia a terra. Ne seguono altri 
quattro che lo uccidono. Sono 
le nove del mattino del 5 di 
cembre del "ti. Non passa 
un'ora che Marco racconta 
l'accaduto ad un incredulo ma
resciallo del commissariato 
Casilino Nuovo. Da allora è 
rinchiuso nel carcere minorile 
di Casal del Marmo. 

In questi giorni si è aperto 
il processo che lo vede impu
tato par omicidio. La storia di 
Marco Caruso, 15 anni di so 

prusi, comincia con una rio 
lenza. E' quella subita da Ni 
uà. sua madre, all'età di 12 
anni quando viene stuprata 
dall'uomo che diventerà suo 
marito. Marco nasce pochi 
mesi dopo il matrimonio. A 
otto anni il piccolo comincia 
ad essere « wsafo » dal padre 
per vendere sigarette di con
trabbando agli angoli delle 
strade, rubare piccoli oggetti 
negli appartamenti, smercia
re petardi sotto le feste. Im
para presto ad essere « srel-
(o » di mano e di cervello. Nel 
giro di pochi mesi è in grado 
di assicurare alla famiglia 
un'entrata giornaliera che si 
aggira sulle quindicimila lire. 
Qualche volta trattiene qual
cosa per sé: e allora sono do 
lori. Una volta — frequenta la 
terza elementare — la mae 
stra di scuola lo vede arri
vare con un vistoso segno ros
so sul viso. E' stata una cin
ghiata. Al secondo sgarro 
Marco resterà chiuso in una 
stanza per tre giorni a pam 
e acqua. 

Il bambino comincia a co
vare un risentimento tenace. 
Alla maestra un giorno dice: 
« Voglio - avere il tempo per 
giocare ». Le botte, per Marco, 
i suoi fratelli, la madre, sono 
storia di tutti i giorni. La fa
miglia, per Angelo Caruso, è 
una proprietà che non si di 

sente, allo moglie impedisce 
di ricevere ogni tanto una vi 
cina di casa perché è geloso. 
vuole che i figli « righino 
dritti > e portino ~ soprat
tutto — i soldi a casa. Tene
rezza. nell'appartamento al 
secondo piano del complesso 
ÌACP di via Pietro Romano 
33. a Torrespaccata. ce n'é 
solo per Serena, l'ultima nata 
della famiglia Caruso, quut-
tro anni. Il padre la coccola 
spesso, la prende sulle gì 
nocchia Fino a quando Nina 
lo scopre un giorno in cucina: 
le carezze di Angelo fanno 
pensare più a quelle di un 
uomo malato die a quelle di 
un padre. 

Marco non ha ' neppure 10 
anni quando fugge di casa 
per la prima volta: non sop 
porta più le botte, non sop
porta più di vedere « mamma 
piangere *. Scappare di casa 
diventa il suo chiodo fisso. 
Un giorno arriva fino a Vi
cenza. E' inverno pieno. Mar
co ha undici anni. Lo racco 
glie alla stazione Antonio 
Curro, militare di leva. Mar 
co è arrivato da Roma m 
treno e aspetta sulle banchi 
ne che spiova. Ha un paio 
di zoccoletti ai piedi, calzon 
cini corti e una maglietta 
estira. Il militare lo porta con 
sé a trovare la fidanzata. 
Giuliana. Rata con loro qual 

che giorno fino a quando si 
convince a tornare a casa La 
giovane coppia (si sposeran
no e ieri sono stati ascoltati 
in tribunale) promeUcal pie-, 
colo che appena crescerà lo 
prenderanno con loro r • 

E' la trentatreesimo fuga di 
Marco. Ogni volta la polizia 
lo ha raccolto, ogni volta lo 
ha riportato fino a Torrapac-
cata. E mai qualcuno ha pen
sato a rispettare una legge 
che stabilisce che per ogni 
fuga da casa di un minore le 
autorità di Ps debbano fare 
un dettagliato rapporto al tri
bunale dei minori. Ogni volta j 
Marco viene lasciato solo. 
sempre più solo. E neanche la 
scuola lo aiuta: pur essendo 
nota a tutto il quartiere la 
sua situazione familiare a 
Marco viene inflitta una so 
spensione di un mese per « in
disciplina %• 

Fino a che il piccolo non 
prende una decisione in qual
che modo elementare, anche I 
se agghiacciante:: uccidere 
suo padre E' l'unico modo. I 
pensa, per sottrarre tutta la , 
famiglia e non se stesso sol \ 
tanto, alle angherie quotidia i 
ne. L'unico modo per rerupe 
rare, forse, il « tempo per gio 
care ». l'unico modo per di
ventare lui ' l'uomo di casa * 
E cosi fa Se <-i pente, dopo. 
è perché ti rende conto dt 

avere aggravato la situazione. 
Prima a casa sua qualche 
soldo entrava, ora la madre 
si trova in difficoltà gravis
sime e lui è in carcere. E 
invece vorrebbe lui provve
dere a tutto, alla madre ai 
fratelli più piccoli. 

Ai periti che lo interroga 
no a Casal del Marmo citte 
de con ingenuità disarmante 
se è possibile fare un'opera
zione al cervello che permet 
ta di dimenticare tutto. Mar
co vuole dimenticare quei 
minuti, quei tragici attimi in 
cui ha ucciso suo padre. Ma i 
non ci riesce. E' forse l'uni- ' 
co « ospite » di Casal del Mar- j 
mo a considerare il carcere 
una sorta di liberazione: lì sta 
bene, scherza con i ragazzi 
della sua età. non ha più l'an
goscia delle botte. E se c'è un 
motivo, uno solo, per cui Mar
co vuole uscire è per aiutare 
i suoi. Lo slesso motivo per 
cut ha ucciso suo padre. 

Per questo Marco Caruso 
deve essere assolto. A lui nes 
suno potrà mai ridare la sere 
mtà degli altri bambini, quel
li « normali ». quelli più for
tunati. Una condanna (da un 
minimo di dieci anni a un mas 
simo di 21) confermerebbe solo 
quello che Marco già sa. clic 
è un i indesiderabile >. 

s. se. 

Dopo quatro pagine intere 
piene di « affaroni », « villet
te », « alloggi signorili super-
lusso » tutti in vendita, si ar
riva alle due colonnine di 
u affittasi appartamenti ». 
Annunci striminziti e tele 
grafici, una novantina in 
tutto: trenta parlano di « uso 
ufficio ». qualche decina di 
garconierre, altri (con più 
fantasia) specificano «solo 
per stranieri ». Poi si arriva 
alle case vere, quelle dove si 
abita, t numeri di telefono 
sono sempre gli stessi, i re 
capiti delle agenzie immobi
liari e gli annunci hanno 
pressappoco tutti questo te
nore- « appartamento Torre 
vecchia tre camere. 180 mila 
lire al mese ». « Casilino ca 
mera più salone 160 mila ». 
« centralissimo Campo de' 
Fiori due camere 220 mila 
lire » Il conto non è som 
plicissimo (visto elio nessuno 
indica i metri quadri) ma 
se questi affitti dovessero 
essere in regola con la legge 
dell'equo canone si tratterei! 
be di appartamenti di lusso 
con stanzoni grandi quanto 
piaz/.e d'armi. La realtà è 
molto diversa, sono i soliti 
appartamenti, nelle solite pa
lazzine della periferia, o nel
le case vecchissime dei noni 
Insomma per gli annunci eco 
nomici dei giornali l'equo 
canone non esiste, la leuge 
non è stata mai votata. Pro 
vare Der credere 

« Pronto ho letto sul gior
nale che affittate una casa. 
Il prezzo è di 160 mila al 
mese vero? ». « Si. due ca
mere cucina e bagno » « Ma 
il contratto quanto dura? E 
1' affitto è quello giusto? ». 
« Beh. venga da noi In agen 
zia e parliamone e vedremo 
come si può aggiustare la 
cosa. Capisce, il prezzo lo fa 
il proprietario, per l'equo ca
none poi c'è sempre un mo
do per mettersi d'accordo ». 
Di telefonate cosi ne abbia
mo fatte diverse, mai che si 
trovi il proprietario, mai che 
nessuno dica chiaro e tondo 
se il prezza scritto sul gior
nale è quello dell'equo ca
none 

Ieri poi — dopo la prima 
denuncia contro una proprie 
tnria che pretendeva una 
« buonentrata » illegale — 
tra le « signorine » delle a-
genzie c'è un'aria particolar
mente circospetta e sospet
tosa: segno che il colpo fan-
che se sinora Isolato) è arri
vato a destinazione Qualcu
no lo ha ammesso aperta
mente « Questa lesse — ha 
detto un costruttore proprie
tario di una agenzia immo 
biliare — ci lesa le mani. Io 
l'appartamento uso ufficio 
glielo darei anche come abi
tazione. ma vede che succe
de poi. lo vede che notizie ci 
danno i giornali? ». 

Il mercato è più che mai 
ristretto, gli appartamenti po
chi. quelli a puliti » pratica
mente inesistenti. E' proprio 
sul nuovi affitti che le resi
stenze alla legge sono più 
forti. Chi già abita in una 
casa tutto sommato riesce a 
farsi applicare l'equo cano
ne. gli stessi proprietari san 
no di non poter fare troppe 
storie. Ma anche in questo 
caso i problemi sono molti. 
perché molti in passato so 
no stati i trucchi e i ricatti 
Sono migliaia le persone che 
non hanno un contratto re 
golare. che vivono nella ore 
caria situazione del subaffit
to (reale o solo apparente». 
che si sono accontentate (per 
necessità) magari di semplici 
accordi verbali col proprieta
rio e che di conseguenza 02-
gi non hanno tutte le armi 
per far rispettare la legge. 

La burocrazia 
rischia di 

bloccare le 
case popolari 

La burocrazia rischia di 
bloccare la costruzione di 
centinaia di case popolari. 
Può sembrare incredibile. 
con la fame di case che 
c'è a Roma, ma è vero. 
questa volta, a fermare un 
buon numero di cantieri 
dell'IACP, dove sono già 
avviati da tempo i lavori 
per migliaia di apparta 
menti, ci ha pensato il 
CER (comitato ministe
riale per l'edilizia residen
ziale), che trattiene, per 
ragioni misteriose, ben 37 
miliardi destinati, appun
to. alle case popolari. In 
particolare 6ono, ovvia
mente. anche centinaia di 
po.̂ ti di lavoro (oltre 300) 
nei cantieri interessati 
Per loro, infatti, scatterà 
la cassa integrazione se 
non dovessero arrivare 
quanto prima i soldi ne 
oesaari. 

Il numero dei cantieri 
interessati è consistente* 
le case in costruzione so 
no sparse in varie zone. 
a Palestrlna. Velletri e 
nel complesso di Vigne 
Nuove. 

Della drammatica si
tuazione si è parlato pro
prio nei giorni scorsi nel 
corso di un incontro tra 
la federazione unitaria de
gli edili (FLC). 1 dirigen
ti dell'Istituto e le impre
se appalttttrici interessa
te, tra cui Percoco e Sii. 
Del problema è stato in
teressato anche l'assesso 
roto regionale competen
te. che ha richiesto un in
contro urgente con il mi
nistero dei lavori pub
blici. 

Dovrà essere il ministe
ro. infatti, a spiegare il 
ritardo inammissibile del 
comitato ministeriale nel
la distribuzione dei fon
di. Le sollecitazioni al 
CER da parte dell'istitu 
to case popolari sono del
l'aprile scorso. E' noto, in 
fatti, che in base alle leg
gi vigenti, per il finanzia
mento degli interventi 
realizzati in base alla leg
ge 60 del '63 (ex Gescal). 
spetta al CER autorizza
re la cassa depositi e pre
stiti (vedi ministero del 
Tesoro) ad accreditare le 
somme necessarie all'I.A. 
C.P. Per tutta risposta. 
invece, il comitato ha 
chiesto all'Istituto case pò 
polari tutta una serie di 
chiarimenti sulla reallz 
zazione delle opere di ur
banizzazione primaria (già 
effettuate in base ad al
trettante autorizzazioni 
della Gescal). I «chiari
menti » comunque, sono 
stati puntualmente forni
ti dall'IACP fin dall'esta
te scorsa. Nonostante ciò. 
il silenzio del CER è con
tinuato. 

La situazione è ora di
venuta insostenibile. IACP 
e ditte appaltatrlcl hanno 
esaurito anche le già scar
se possibilità di anticipo 
e hanno mandato avanti 
1 lavori finché è stato pos-

' slbile. Senza l'arrivo dei 
37 miliardi, però — affer
mano le ditte — non «i 
potrebbe far più fronte a 
un granché. 

La « Condotte d'Acqua » vuole trasferire la sede nei sotterranei del galoppatoio 

Metti l'impiegato dentro il parcheggio 
Una gigantesca struttura costata 11 miliardi e praticamente inutilizzata - Perché la società 

ha rifiutato le proposte di affitto per lo « shopping center» e vuole trasformarlo in uffici? 

E' costato undici miliardi. 
un impegno gigantesco, uno 
.sfoggio di nuove tecnologie. 
Voleva essere la risposta *mo-
derna » al problema del par
cheggio e del traffico nel cen
tro della città con i suoi 
2.000 e più posti macchina: 
parliamo del maxi parcheggio 
del galoppatoio di Villa Bor
ghese. A cinque anni dalla sua 
entrata in funzione, il risul
tato è più che deludente, le 
auto sono pochissime, i costi 
troppo alti, i ricavi bastano « 
malapena a coprire le spese 
•mr (enormi) per la luce elet
trica divorata dalle lampade 
e dai grandi aereatori. La 
struttura è stata costruita ed 
è affidata (per 30 anni) alle 
Condotte d'acqua, una socie
tà del gruppo IRI Italstat. die 
se ne è sempre servita come 
di un fiore all'occhiello, IMI 
po' caro a dire il vero, ma 
bello. 

Solo \m fiore? Sembrerebbe 
proprio il no. usto che la 
società sta progettando di tra-
«Jcnre qui una parte o tutti 
1 suoi dipendenti, ovviamente 
Ton al pasto delle auto. 11 
•••archeggio. non tutti lo sanno. 
la infatti anche due enormi 

locali (uno per piano) c i» 
nel primitivo progetto dove 
vano esser * trasformati in 
shopping center: negozi e 
mercati, agenzie bancarie, sa
le di riunioni che avevano to 
scopo anche di attirare il traf
fico cittadino, di riempire, in
somma. almeno una parte del 
posti macchina disponibili. 

Adesso, intece. di negozi 
non si parla più e le Condot
te hanno già speso quasi un 
miliardo per trasformare in 
uffici i locali interrati: al 
primo piano — 1600 metri 
quadrati di spazio — potreb
bero trovar posto i 120 impie 
gati dell'azienda che sono di
slocati fuori dagli uffici cen 
trali del bel palazzo di viale 
Liegi. Al secondo piano (oltre 
4.000 metri quadrati) invece 
si dovrebbe trasferire il cen
tro meccanografico e. in prv 
spettìva. tutto 0 resto dei 
personale. Coi soldi spesi fi
nora si è riempito tutto: mo
quette a terra, grandi lam
pade. scrivanie bianco latte. 
Un po' meno attenzione è sta
ta invece riservata alte usci
te di sicurezza, ai sistemi an-
tincendx) e ad altre € picootet-
ze » di questo genere. 

| L'azienda non si è posto il 
t problema, però, di consultare 

i lavoratori per verificare se 
è di loro gradimento lavorare 
a dieci o venti metri sotto 
terra senza mai vedere la lu
ce. La risposta degb impiega
ti delle Conc'otte è stata, si
nora, un prevedibilissimo no. 
Il ratto in sé. per quanto 
« strano >. potrebbe esser di 
poco conto se si dimenticasse 
che l'azienda è pubblica e i 
soldi che spende sono di tutti. 
Sotto questa luce la vicenda 
assume un altro carattere: 
viene infatti da chiedersi per
chè le Condotte abbiano in
tenzione di spendere tre mi
liardi (è il costo totale del
l'operazione) per risolvere i 
problemi di spazio dei loro 
offici nel modo certamente 
meno economico. Ma le do
mande sono molte. Intanto bi
sognerebbe sapere perchè gli 
11 miliardi investiti nel par
cheggio sotterraneo dei Ga
loppatoio vangano gestiti co
si male e non fruttino che pò», 
chi « apJcdoU >. Cosa si é 
fatto per incrementare la pre
senza delle auto? Poco o 
nuBa. E perchè pai non sono 

i stati affittati i locali dello 

shopping center? Dei soldi 
dell'affitto forse non c'era bi
sogno? E non si è calcolato 
cosa avrebbe significato, in 
termini di < affari > avere 
all'interno del parcheggio un 

! polo di attrazione? 
Eppure sembra che • le rl-

I chieste di affitto non siano 
l mancate: potenziali chenti si 

erano dichiarati negozi e 
grandi magazzini tra cui la 
Standa, uffici di interesse 
pubblico. Con un po' d'inventi 
va gli amministratori delle 
Condotte avrebbero magari pò 
tuto trovare come committen-
ti anche istituzioni culturali. 
visto che già una volta il par
cheggio è stato sede di una 
grande mostra d'arte mo
derna. 

Voler portare sotto terra g5: 
uffici (accanto alla sala di 
assemblee degli azionisti che 
qualcuno ha già ribattezzato 
la «tomba di famiglia*) non 
risponde quindi ad alcuna l a 
fica economica. Forse la 
azienda spera soltanto di • a n 
dare i suoi dipendenti f u r i e 
lontano dalla « stonta del bot
toni > di viale Liegi. E* v i 
gioco da tre miliardi fatto coi 
soldi pubblici: i»i po' curro. * 

La ricerca realizzata da una coop di giovani delle liste speciali 

Dove va l'artigianato romano? 
Risponde un'indagine del Comune 
Tremila interviste « scientifiche » per un settore in parte sconosciuto - I primi 
dati: crisi differenziata nei comparti e mancanza di manodopera giovanile 

Qualche segno di crisi 
nell'artigianato dell'abbiglia 
mento, ripresa (drogata?) in 
quelio elettronico, tenuta so
stanziale In quello meccani
co. E ancora: difficoltà per 
il credito agevolato, proble
mi con la formazione profes
sionale, ignoranza della «285», 
carenza (sic) di manodope
ra giovanile. Sono soltanto 
alcune «primizie» (ma già 
con tanto di sorprese) di una 
indagine approfondila sul
l'artigianato romano, condot
ta su commissione del Comu
ne da alcuni giovani delie 
liste speciali riuniti in coo
perativa. L'indagine, avvia
ta alcuni mesi fa. si è con
clusa proprio ieri. 

I risultati, tutti di note
vole interesse ed attendibili
tà, e che serviranno anche 
per la prossima conferenza 
sull'artigianato in program 
ma a Roma nel primi mesi 
del "79. saranno ora «siste
mati » dal centro elettronico 
del Comune. Parlare di ope
ra meritoria, nel caso dei 
giovani della Codres (questo 
il nome della cooperativa), è 
dire poco. Certo è che l'in
dagine ha colmato una la
cuna € storica*» (tra le tan
te) nel campo della ricerca 
sulla realtà socioeconomica 
della città. Di artigianato, 
infatti, i l parla spesso, ma 
troppo spesso a sproposito, 
proprio per la mancanza di 

dati certi. L'indagine, Invece 
— come ha spiegato lo sta» 
so assessore capitolino all'in 
dustria Olivio Mancini — si 
è basata su criteri stretta 
mente scientifici, seguendo 
in pratica un copione di 
classificazione dell'Istat e 
raccogliendo informazioni ca
pillarmente, circoscrizione 
per circoscrizione, comparto 
per comparto. 

I giovani della cooperativa 
hanno interpellato oltre tre 
mila imprese artigiane ope
ranti nei più diversi settori, 
incontrando solo una ses
santina di « rifiuti » (cioè 
artigiani che non hanno vo
luto rispondere alle intervi
ste) . Un «campione» quindi 
più che attendibile. Ma ec
co i risultati (almeno quelli 
immediatamente osservabili) 
dell'indagine. 

II mondo artigiano roma
no appare assai diversifica
to sia sotto il profilo della 
consistenza aziendale aia 
della imprenditorialità. Un 
esempio è dato da alcuni 
mestieri del comparto mec
canico. dove convivono im
prese in crisi, altre che ten
gono bene e altre ancora che 
la crisi non la sentono af
fatto (imprese di prodottone 
con autonomo rapporto di 
mercato). Note «dolenti» 
ddl'artigianato romano la 
inaccessibilità al credito age
volato, che inficia ogni pos

sibilità di programmazione e 
nuova occupazione, e (relati
va sorpresa), la carenza di 
manodopera giovanile dovuta 
al divario esistente tra for 
inazione scolastica di nuova 
professionalità e reali esi
genze delle imprese. 

Il settore più in crisi è 
quello del vestiario e del 
l'abbigliamento. mentre nel 
settore delle costruzioni la 
crisi dell'edilizia sta deter
minando una preoccupante 
caduta di professionalità. Al 
tra « nota dolente » 11 nu
mero incredibile di imprese 
che ignora, nonostante le 
migliaia di opuscoli e i ma 
nifestl distribuiti dal Comu
ne e dalla Regione, la «285-» 
Non mancherebbero. Invece. 
I settori interessati alla ma 
nodopera giovanile come i: 
meccanico e l'acconciatura. 
purché la legge desse effet
tive possibilità finanziarie 
nell'assunzione di giovani. 

La modifica della «286-» 
sembra, comunque, essere va 
lutata dalla maggioranza de 
gli intervistati abbastanza 
positivamente. A dispostelo 
ne saranno, pero, tra breve, 
dati ben più completi e l'in 
datine apparirà nel suo ve 
ro valore, uno strumento in 
sostituibile per realizzare il 
risanamento della città e io 
sviluppo del tessuto produt
tivo. 


